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Affollatissima chiusura della campagna elettorale al Palasport 
L'abbraccio con il premio Nobel Rita Levi Montalcini: 
«Rivivo la battaglia tra repubblica e monarchia» 
Anche Sandulli nella «squadra» del candidato progressista 

«Roma rifiuti l'avventura neofascista» 
Diecimila 
Una folla di oltre diecimila persone al Palasport. 
Francesco Rutelli ha concluso la sua campagna 
elettorale con un appello ai romani: «Rifiutate l'av
ventura, apriamo insieme le porte del futuro». L'ab
braccio di Rita Levi Montalcini: «Sento la stessa pas
sione di quando votai per il referendum monarchia-
repubblica». Anche Gassman e Proietti hanno lan
ciato un appello a votare Rutelli. 

CARLO FIORINI 

è un referendum per la democrazia 
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M ROMA. «Come si risveglie-
rà Roma, lunedi mattina? La ri
conosceremo, o non la ricono
sceremo più?». Francesco Ru
telli chiede ai romani, a tutti, di 
provare a immaginarlo un atti
mo nella cabina elettorale. 
«Chiedo a tutti di chiudere la 
porta del passato, per spalan
care quella di un futuro demo
cratico, di rifiutare l'avventu
ra*. — ' " c> '• • 

Il candidalo progressista ha 
lanciato il suo ultimo appello 
da un Palasport quasi al com
pleto, che lo ha accolto in pie
di con un lunghissimo applau
so, un boato che lo ha accom
pagnato nella sua traversata 
del parterre, fin sotto al palco 
quando è arrivato, alle setto. , 

Francesco Rutelli, teso, sor
ridente, col suo giaccone ver
de ha avvolto in un abbraccio 
Rita I-evi Montalcini, seduta in 
prima fila, che lo ha stretto for
te. «Coraggio! - gli ha detto 
commossa la scenziata pre
mio Nobel -. Per me e come ri
vivere il referendum repubbli
ca-monarchia, > quando - noi 
giovani temevamo il rigurgito 
fascista, voterò con la stessa • 
convinzione». Nelle prime file 
c'erano anche il segretario del

la Cgil Bruno Trcntin, il sinda
co di Catania Enzo Bianco, e 
poi Renato Nicolini, e Arman
do Cossutta, Willer Bordon e 
Ferdinando Adomato. Il vice
presidente delle Adi Franco 
Passuello, l'architetto Bruno 
Zcvi e poi tanta, tantissima 
gente di tutte le estrazioni so
ciali. 

Molti sentono la sfida di do
mani come l'anziana premio 
Nobel. Davvero come un refe
rendum, Che nessuno avrebbe 
mai immaginato la primavera 
scorsa, quando dopo l'arresto 
dell'assessore de Antonio Gè-
race, Francesco Rutelli accetto 
la proposta del Pds e dei Verdi 
di candidarsi a prendere il po
sto di Franco Carraro. • 

Ma ecco cosa e diventala 
ora la partita. Rutelli lo ha spie
gato con calma ieri pomerig
gio, nella sede del suo comita
to in piazza della Libertà. «L'af
fermazione di Fini porterebbe 
un'insicurezza della quale ve
do già i segni. Un'insicurezza 
della quale mi hanno parlato i 
poliziotti del Siulp, i sindacati e 
gli imprenditori - ha detto -. 
Pensate nel mondo, cosa rap
presenterebbe una vittoria di 

questa destra», Poi ha ricorda
to che il gesto di un secondo, 
nella cabina elettorale, può 
negare alla citta «il buongover
no, la serenità, la democrazia» 
che lui si sente di poter assicu
rare a tutti i romani, «lo mi ri
volgo a tutti gli elettori, a tutti 
quelli della sinistra, a quelli so
cialisti e laici, ai cattolici e ai 
democratici - ha detto -, mi ri
volgo anche a quelli che al pri
mo turno hanno votato Fini 
per protesta. Ci pensino bene 
m cabina. È un gesto che non 
dura un secondo, ma quattro 
anni». 

«Sono fiero - ha detto anco
ra -, che a sostenermi sia uno 

schieramento che va dal Pds a 
Segni», Già, Segni, che se ne va 
a costruire Io schieramento 
moderato. Lui, Rutelli, che ruo
lo avrà da sindaco, se sarà sin
daco nello sviluppo della vi
cenda politica italiana? Rutelli 
risponde che la battaglia di Ro
ma ormai va molto oltre gli 
schieramenti «riguarda la de
mocrazia e il fururo di questa 
città mache ha anche un gran
de valore nazionale». Poi si ve
drà. «E comunque io lavorerò, 
sia che venga eletto sia che 
non lo fossi a garantire la sere
nità di questa città e ad una 
grande pacificazione». -

Alla voglia di serenità e alla 

preoccupazione delle migliaia 
di persone raccolte al Pala
sport ha dato voce, dopo Rita 
Levi Montalcini, Vittorio Gas
sman portato sul palco da Se
rena Dandini che ha condotto 
la serata. «Il fascismo non è 
soltanto il passato, è una men
talità che un uomo di cultura 
un attore non può accctare», 
ha detto prima di recitare i ver
si del poeta greco Kriton Atha-
nasulis. Una scelta semplice 
anche per Gigi Proietti, «scon
tata». «Perche no? Perché non 
dovrei votarlo, 6 quello che 
vorrei chiedere a tutti i romani: 
perche no?». Poi ò salito sul 
palco con una lettera inviata 
nel '56da Ennio Raiano all'ai-

Il segretario del Msi annuncia un congresso straordinario per l'Alleanza nazionale 

Fini il «post-fascista» scopre Mt imo bluff 
Per la sua giunta raccatta solo sconosciuti 
Tifo da stadio e insulti agli avversari, alla kermesse 
missina per la chiusura della campagna elettorale. 
Sul palco, con Fini, i de romani che lo sostengono. Il 
segretario del Msi annuncia un congresso straordi
nario del partito prima delle elezioni politiche. Ma 
alla Stampa estera i giornalisti lo incalzano: lei è un 
fascista? «Io sono un post-fascista». E ai suoi annun
cia: «Siamo a un passo dal Campidoglio...». 

STEFANO DI MICHELE 

••ROMA. Il portachiavi con il 
faccione del Duce? Diecimila, 
prego. E quella spinetta col fa
scio littorio? Idem. Un po' me
no l'adesivo con sopra dise
gnati due minacciosi scarponi 
chiodati e la poco rassicurante 
scritta: «Chignon è con noi e 
contro di noi». Un signore ven
de fazzoletti neri, una ragazza 
la maglietta con sopra «Fini 
sindaco» e un criptico messag
gio: «Èrabbia, e amore». Mah... 

È gremito il teatro Tendastri-
scc. Gli scalmanati stanno las
sù, sul lato sinistro. Cori da s'a-
dio e insulti abbondanti. Pure 
qualche saluto romano, alla 
faccia delle raccomandazioni 
di capi e sottogerarchi della 
Fiamma, J ?«Chi-non-batte-le-
mani-è-comunista!», ritmano. 
E, ovviamente, tutti battono le 
mani. «Chi-non-salta-e-comu-
nista!», e tutti saltano. Tutti? 
Be', un momento. Non salta • 
Ennio Pompei, ex federale fa
scista negli anni Cinquanta, 
democristiano fino agli anni 
Ottanta, oggi chissà... Non sal
ta neanche l'onorevole Potilo 
Salano, consigliere regionale 
dici che l'unica cosa che ha 
saltato 0 il fosso a destra insie
me al suo amico Publio Fiori, 
sottosegretario andreottiano 
(o ex) che siede vicino a lui: 
piazzati in prima fila, con la 
sciarpetta tricolore al collo. E • 
vai, valanga di applausi anche 
per i due neo-convertiti. Immo
bile e solenne, avvolta nella 
sua pelliccia, donna Assunta 
Almirantc. , «Giorgio-Giorgio-
Giorgio!», le urlano dalla curva 
sinistra. C'è il principe Ruspoli 
che pare pronto per un cock
tail: sciarpa di seta bianca e . 
bastone da passeggio con ma
nico dorato. Liana Orici si ag
gira con una telecamera in 
mano, per non farsi scappare 
mente del memorabile evento. 

Gongola, sul palco, l'onore
vole Teodoro Buontempo, er 

Pecora, fascistissimo e votatis-
simo consigliere missino: «Non 
ci aspettavamo tanta gente...». 
Qualche migliaio, insomma... 
«Ma la prova di forza noi l'ab
biamo già fatta due settimane 
fa al Palaeur». «Teodoro-Teo
doro!», gli strillano dalla platea. 
Dagli spalti cominciano a gri
dare. Dio solo sa perche: «De, 
servi della Cia». Sul fondo, un 
maxistriscione già vagamente 
consolatorio per Fini. «Comun
que vada, ora lo sai: Roma ti 
ama». Dall'altro lato della sala 
un maxicartello: «Fini sindaco, 
comitato agenzie investigati
ve». Mah. A tenere saldamente 
la posizione sul palco e un 
vecchio camerata romano, 
Bartolo Gallino, che si lascia 
andare: «Questa nostra missio
ne di redenzione...... E Rutelli? 
Basta appena soffiare il nome 
del candidato progressista per 
beccarsi valanghe di (ischi, E 
di insulti. Ritmano, lì a destra: 
«Rulelli-pezzo-di-merda!». Arri
va Fini, e si cambia: «.Rutolli-
vaffanculo!», che risulta lo slo
gan più gettonato. 

Prima di arrivare qui al Ten-
dastrisce, il candidato fascista 
aveva incontrato, in mattinata, 
i giornalisti alla Stampa estera, 
come Berlusconi qualche gior
no fa. Quei curiosi mandali dai 
giornali stranieri battevano e 
ribattevano sempre intorno al 
solito terna: lei e un fascista? 
«Post-fascista, democratico, 
non restauratore, nazionalista 
cutopeo», si e definito, pensa 
tu, il capo missino. Equcili, im
placabili: e i naziskin? e le tra
me nere? e le stragi? e Saccuc-
ci? e Abatangelo? «Come mai 
non chiedete a Rutelli se ad 
appoggiarlo c'è qualche auto
nomo o ex brigatista rosso?», e 
sbottato a un certo punto Fini, 
post-fascista con cinquantan
ni di ritardo. I più stupiti, alla fi
ne, erano i colleghi spagnoli. 
Per lodare la Spagna, il segre-

Gianfrarico Fini. In alto, Francesco Rutelli e Rita Levi Montalcini 

tario del Msi ha parlato della 
«pacificazione» avvenuta e ha 
citato, come esempio, il mo
numento fatto costruire da 
Franco nella Valle dei Caduti. 
Proprio un bell'esempio... Un 
collega de La Vanguardia dì 
Barcellona aveva cominciato 
una domanda sul circolo omo
sessuale «Mario Mieli»... Per
plessità tra 1 presenti. A dirada
re i dubbi ci ha pensato il solito 
onorevole Buontempo, che a 
voce carica di maschia virilità 
ha spiegato: «Los frodasi: Fi
nezze da post-fascismo. 

Certo. Fini si affanna ad af
fermare di voler essere lo Chi-
rac italiano, e intanto Le Pen 
invia messaggi di solidarietà.., 
«Se vuole lasciare intendere 
che c'è una qualsiasi parentela 
tra il neofascismo e il gollismo 
- replica secco Jean Daniel, di
rettore del settimanale parigi
no Nouvelle Obserualeur- dice 
cose false e scandalose. Il gol
lismo e esattamente il contra
rio di tutto ciò che il fascismo e 
il neofascismo hanno rappre
sentato. De Gaulle ha incarna
to la lotta contro il nazismo e 

contro il fascismo...». 
Ha presentato anche la sua 

giunta, Fini. Nomi sconosciuti, 
nessuna sorpresa. Non ci so
no, nella lista, né Publio Fiori 
nò Carlo Marcclletti. C'ò, in 
compenso, «Fausto Gianfran-
ceschi, scrittore». E Daniela 
Memmo D'Amelio. «Figlia del 
noto piduista?», chiede curioso 
un giornalista. E il candidato 
missino: «Non so. nel caso non 
sarebbe coinvolta lei». E an
nuncia la sua «Predappina»: un 
congresso nazionale del Msi 
prima delle prossime elezioni 
politiche, per «consacrare la 
volontà politica della destra 
italiana: dar vita a una grande 
alleanza nazionale, non ideo
logica, priva di qualsiasi no
stalgia restauratrice, aperta al
la società civile». Ma Fini parla
va del futuro e i giornalisti stra
nieri insistevano sul presente: 
lei è un fascista? «A Roma non 
è in atto nessuno scontro tra il 
fascismo e la democrazia», mi-
ninizzava il capo missino. Che 
anzi, pnma che qualcuno rico
minciasse a chiedere imbaraz
zanti dettagli, metteva le mani 

avanti: «Una campagna infa
mante e denigratoria». Conlro 
di lui, naturalmente. «È stata 
l'unica forma di intolleranza e 
di violenza organizzativa che si 
è avuta a Roma, e i responsabi
li sono da ricercare tra ì soste
nitori di Rutelli». 

Rieccoci al Tcndastriscc. Fi
ni entra mentre la sala intona 
«Fratelli d'Italia/ l'Italia s'è de
sta...». Sul palco, dirige l'onore
vole Maurizio Gaspara 11 se
gretario missino infila la mano 
nella tasca destra, stringe forte 
qualcosa nel palmo che poi ri
pone delicatamente: chissà 
com'è il suo portafortuna. Ma 
l'inno di Mameli dura poco. 
Dagli spalti ricominciano: «Ru-
tclli-vaffanculo-Rutclli-vaffan-
culo-Rutelli-vaffanculo!». I*a 
stessa delicatezza, per la veri-
là. viene riservata anche al 
Messaggero, il giornale della 
capitale contro cui Fini ha tuo
nato qualche giorno fa: «A/V-s-
sqggero-vaffanculo-Afessagge- -
ro-vaffanculol». Il candidato 
guarda davanti a sé, lancia ba
ci, sembra quasi commosso. E 
giù applausi, quando Fiori & 
Salatto, la coppia dici finita a 
destra, sale sul palco per 
omaggiare. Tocca al sottose
gretario andreottiano (o ex) 
dire due parole. Eche dice? Di
ce: «Bisogna respingere l'attac
co delle sinistre al Campido
glio». Giù applausi. Se la pren
de con i «cavalli di Troia della 
sinistra». E sarebbero? «Rutelli», 
e immaginate cosa succede. 
«Segni», va a capire perchè, e 
giù fischi. «Noi vogliamo scom
porre e ricomporre lo scenario 
politico italiano», è l'ardilo 
progetto di Fiori. «E lo deve fa
re lui?», chiede ironicamente 
uno sul palco. 

Tocca a Fini. «Nonostante 
dicono che abbia i nervi sal
di.,.», comincia. «Troppo sal
di!», urlano dalla sala. Il suo av
versario Rutelli' «Un bamboc
cio». La spara grossa: «Noi sia
mo i veri progressisti». Ancora: 
«11 cambiamento non avviene 
nelle pagine del Messagero e di 
Repubblica', e dai! E Fiori? Be', 
per l'andreottiano (o ex) si è 
trattalo, addirittura, del «corag
gio di una scelta», nientedime
no. E poi? «Siamo noi che di
fendiamo la sacralità della vi
ta», e fa niente se si difende an
che la pena di,morte. E allertai 
suoi: «Siamo a un passo...». Co
me niente, lunedi mattina, Ro
ma potrebbe risvegliarsi nera. 

lora sindaco Tupini. «Signor 
sindaco, credo dì aver capito 
ormai come si costruisce una 
strada in un quartiere, si instal
lano in mezzo alla piena cam
pagna dei pali, assegnando al . 
tracciato un nome senza alcun 
nferimento a persona cono
sciuta nel luogo. Possibilmente 
vi si costruiscono accanto pa
lazzine di otto piani almeno vi
vacemente colorate, lasciando 
intatti gli avvallamenti e aven
do cura che si trasformino in ' 
palude. Si abbatteranno gli al
beri che intralciano i cantieri, 
costruendo marciapiedi alti al
meno un metro per sconsiglia
re improvvidi pedoni...». Già è 

vero che che non c'è solo l'al
larme, per quallo che secondo 
Rutelli sarebbe «un governo 
autoritario della città». C'è an
che la speranza fortissima di 
cambiare la città amministran
dola bene. E su questa speran
za dei romani Francesco Rutel
li ha voluto puntare nel modo 
più concreto ieri. Ha aggiunto 
altri due nomi alla sua squadra 
di assessori e ha illustrato il 
programma per i primi sei me
si di governo. Ha promesso 
che già a primavera, se sarà 
eletto, un pezzo del suo sogno, 
l'anello ferroviario che dovrà 
cingere la città e facilitare la 
mobilità sarà funzionante. Tre 
percorsi destinati esclusiva
mente agli autobus prenderan
no il via. E poi ha organizzato 
un piano per pulire la città: 
«Faremo una specie di pulizia 
di Pasqua, appena insediati or-
ganizzereno la pulizia dei tom
bini e delle strade». Poi ha pre
sentato i suoi due nuovi asses
sori Linda Lanzillotta funzio
narla della Camera, 39 anni. 
sarà alla guida del dipartimen
to «bilancio, risorse e patrimo
nio», mentre Piero Sandulli, 
docente di diritto processuale 
del lavoro, uno dei fondatori 
del movimento di Segni, sarà 
assessore all'avvocatura e al
l'anagrafe. 

«Ho visto che Fini oggi ha 
presentato i nomi dei suoi as
sessori - ha detto Rutelli -, io 
Roma la conosco, credo, ma 
tra quei nomi non ce n'è uno 
noto. La verità è che Finì gioca 
questa partita non per gover
nare, ma per un'affermazione 
del suo partito. Pensateci bene 
nella cabina». 

I leader della sinistra 
di tutto il continente 
lanciano un appello per il voto 
Rocard e Mauroy tra le firme 

«In Europa 
un'Italia 
progressista» 
M ROMA. L'attenzione del
l'Europa sul voto di domenica. 
Ma anche la preoccupazione 
per le spinte di destta che si 
slanno manifestando nel no
stro paese. Se ne fanno inter
preti, accogliendo un esplicito 
invilo nvolto loro da Occhietto, 
i leaders della sinistra europea. 
Da Pierre Mauroy. presidente 
dell'Intemazionale a Willy 
Claes, presidente del partito 
del socialismo europeo. E poi 
ancora: il francese Rocard, il 
presidente della Spd tedesca, 
Rudolf Scharping. il laburista 
britannico John Smith, il so
cialdemocratico svedese, lng-
var Carlsson, il presidente del 
gruppo socialista al Parlamen
to europeo Jean Pierre Cot, il 
socialdemocratico austriaco 
Heinz Fischer, il belga vallone 
Philippe Busquin, il belga fiam
mingo Frank Vanderbrouke, il 
laburista norvegese Thobiorn 
Jagland ed il portoghese Anto
nio Guterres. Insieme hanno 
scritto un appello agli elettori. 
Per dire: «A nessun problema si 
darà soddisfazione se in Euro
pa dovessero affermarsi egoi
smo, corporativismo, naziona
lismo e razzismo. E se dovesse
ro vincere forze conservatrici e 
corporative o, ancor peggio, 
forze apertamente reazionarie 
e di destra». L'Italia, le sue cit
tà, il «vecchio continente» han
no, invece, bisogno di altro: «È 
necessario che in tutti i paesi 
europei si affermino sempre di 
più i valori della democrazia, 
della solidarietà, della giusti
zia, della coopcrazione, del
l'integrazione. Per questo il vo
lo del 5 dicembre è di straordi
naria importanza non solo per 
l'Italia, ma per lutta Europa: ci 
nvolgiamo perciò agli italiani 
per chiedere - nel rispetto dei 

convincimenti culturali, ideali 
e religiosi di c:a.-*;uno - di vo
tare per i candidati sostenuti 
dalle forze riformiste e 'pro
gressiste e contro i candidati di 
destra» Un appello questo che 
Occhello ha definito «di tirar 
de valore morale e politico e 
che contribuisce a rafforzare 
ancor di più l'unità di tulli i 
progressisti per il voto di do
menica». L'ultima batlutd di 

- Occhetto è un invito ad utiliz
zare anche queste ultime ore. 
«Confortati dalla solidarietà dei 
nostri compagni dei parlili 
eruopei ci sentiamo impegnali 
in queste ultime ore a moltipli
care ogni sforzo perchè a Ro
ma e nelle altre città vincano i 
candidati progressisti». 

Ultime ore di campagna 
elettorale, dunque. E scendo
no in campo anche gli ••migra
ti. Per essere più piecisi gli ita
liani che vivono in Svizzera, 
una «terra d'asilo per i fuoriu
sciti antifascisti». E proprio da\ 
la più vecchia delle organizza
zioni degli italiani, sona nel 
'43, grazie al lavoro degli op
positori al regime, arriva «un 
invilo a sostenere ì candidali 
progressisti». L'associazione 
«Federazione delle Colonie li
bere italiane» dice: «Sarebbe 
una vorgogna insostenibile ve
dere esponenti fascisti alla gui
da delle città». 

Conlro il fascismo. Ma an
che contro l'intolleranza, il raz
zismo, il pregiudizio. Sono 
proprio questi, i contenuti di 
una «dichiarazione d'intenti», 
siglata dai candidati progressi
sti: Bassolino, Bulzoni, Caccia
ri, Minervini e Rutelli Che s'im
pegnano a «disegnare» città 
dove «siano garantiti, a lutti, in
dipendentemente da naziona
lità e status, dintti e servizi*, 

Sua 
Emittenza 
mostra 
isuol 
gioielli 

lui ce li ha d'oro 

CIAMPI NOLEGGIA 
IL CADAVERE DI FELLINI 

il callo Palmiro 
& pruriti moscoviti 

dei "Migliore" 

SnTIlftHAlE INCAZZATO 
per llpopolo panante » bastonato 

sul prossimo numero: 
intervista esclusiva 

con il ministro Rosa Russo 
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